Yoga: l'integrazione della personalità


 Sono state date molte definizioni dello yoga, ma "integrazione della personalità" è la più appropriata, perché si presta a varie chiavi di lettura. Era quella più usata da Swami Kuvalayananda, pioniere dello yogascientifico e fondatore del Kaivalyadhama di Lonavla.
Alain Danielou definisce lo Yoga "la scienza della reintegrazione totale".
 L'essere umano è l'insieme di corpo, mente e anima; l'integrazione armoniosa di questi aspetti è dunque lo yoga. Per conseguire questo obiettivo, lo Yoga dispone di molte Tecniche psicofisiche, che sono senza dubbio molto efficaci e importanti.
E' necessario però comprendere che lo Yoga è uno stato di coscienza, un modo di vivere proteso verso l'unità, l'armonia, l'equilibrio.   Nel Bhagavad Gita, Krishna spiega ad Arjuna:
  "Lo Yoga non è per chi mangia troppo e neppure per chi digiuna; non è per chi dorme troppo o per chi sta sempre sveglio;
lo Yoga è la condizione di chi è equilibrato nelle attività quotidiane, nel lavoro e nel riposo. Questo Yoga distrugge i conflitti ed elimina la sofferenza."
  Da queste parole è evidente che lo Yoga non può essere solamente un insieme di tecniche, per quanto raffinate. Lo Yoga perciò è l'espressione di un'attitudine interiore di equilibrio, di una consapevolezza che abbraccia il mondo e l'universo intero nell'Armonia.
Le tecniche dello Yoga vanno perciò intese come uno strumento per ri-educare la mente e il corpo, per ritrovare la nostra attitudine interiore illuminata dalla pura consapevolezza.


 Se ci accostiamo alla lettura del capolavoro di Patanjali intitolato Yoga Sutra, comprendiamo che proprio di scienza si tratta: in questo libro così piccolo per le sue dimensioni ma altrettanto grande per il suo contenuto, è esposta la filosofia yoga nella sua completezza.
Dato che nella concezione indiana la filosofia non è solamente teorica, lo Yoga Sutra spiega perfettamente non tanto le svariate tecniche dello yoga, ma, cosa ancora più importante, spiega soprattutto i principi profondi che sono alla base di ogni tecnica yoga.
Ho spesso notato che molti praticanti e insegnanti di yoga sono troppo legati al tecnicismo delle pratiche yoga, e ciò a scapito della comprensione di ciò che si pratica e del perchè si pratica.
Avendo studiato in India presso il Kaivalyadhama, ho conosciuto molti altri insegnanti di yoga che lavorano nell'istituto: il Dr. M.V.Bhole,il Dr.Shrikrishna, il Dr.Vijayendra Pratap, e molti altri anziani yogi, come
Vishnuboa, che furono tra i primi discepoli residenti nell'Ashram del
Kaivalyadhama.
In particolare ho conosciuto il successore di Swami Kuvalayananda:
Swami Digambarji.
 Una persona eccezionale per la sua semplicità e disponibilità,nonostante il ruolo di rilievo che ricopriva nell'istituzione era sempre disponibile e ospitale, cosa non frequente in India, dove i capi di ashram sono spesso poco raggiungibili.

 Swami Digambarji era molto colto oltre che esperto nello yoga e nelle discipline dell'educazione fisica. A lui si devono pregevoli traduzioni e commenti dei testi yoga tradizionali tra cui la Gheranda
Samhita, nella traduzione della quale ha collaborato anche il Dr.Gharote, anch'egli molto versato nella letteratura sanscrita.
Nel campo dello yoga, che è molto vasto e oggigiorno anche molto variegato, è estremamente facile essere fuorviati, o ricevere informazioni parziali che danno luogo a confusione.
Per questo motivo è necessario usare come pietra di paragone i pochi testi autorevoli della tradizione yoga, e tra questi Yoga Sutra e Bhagavad Gita.
Anche la scelta dell' insegnante o del maestro al quale affidarsi deve essere ponderata coscienziosamente.
E' molto importante ricordarsi che non dobbiamo mai rinunciare alla nostra libertà intellettuale, mai affidarla nelle mani di nessun altro: è nostro compito essere degni del dono del libero arbitrio che èresponsabilità e libertà.
 Il sentiero dello Yoga è impegnativo, ma  per raggiungere una nobile meta lo sforzo è necessario.
Lo Yoga permette la piena realizzazione dell'essere umano, che giunge infine a riconoscere la sorgente del proprio io nell'essenzaspirituale (Atman)

